
aspetto diverso da quello qui evidenziato. Infatti Dahrendorf trova un 
punto di raccordo tra la sua distinzione e quella operata da Hirsch tra 
beni materiali e beni posizionali (p. 17). Peraltro la distinzione di 
Dahrendorf si sovrappone in parte con quella operata da Inglehart tra bi­
sogni materiaIisti e postmaterialisti, anche se Inglehart privilegia un'ottica 
individuale fondata sul bisogno di autorealizzazione. Cfr. sul punto la 
mia Presentazione a R. Inglehart, Valori e cultura politica nella società in­
dustriale avanzata, Padova, Liviana, 1993, p. xiv. 

34 C. Tullio-Altan, Soggetto, simbolo e valore, Milano, Feltrinelli, 
1992. 

35 Ibidem, p. 32. 

36 Ibidem, pp. 43.45. 

37 Ibidem, p. 45, corsivi dell'autore. 
38 Ibidem, pp. 85-86, corsivi miei. 

39 Da lI1l di vista esis~eomplementarità fra il. 
';volume . March e Olsen quello ary Do a la quale, muovendo 

, .da posizio . ne, esplora precisamen e 1 meccanismi attraverso 
i 'cui le istit~oni svolgono la loro o~r~ di s~aliz~azi~>ne~egli ~dividui, 
t :ad esempio Imponendo certe scansioru, classìficazioni, alI espenenza del 

.) mondo da parte dei singoli, cfr. M. Douglas, Come pensano le istitrgiqui, 
1'\,Bologna, TI Mulino, 1990. TI fatto che autori proveruenti da aree discipli­

.) lnari differenti giungano per vie indipendenti a considerazioni assai simili 
:,'; suona come una conferma della crescita della sensibilità degli scienziati 

sociaIi per le tematiche dell'integrazione sociale. 
40 Mi riferisco naturalmente al Tonnies di Comunità e società e al 

Fromm di Avere ed essere; in entrambe le opere troviamo un' ampia espo­
sizione delle varie espressioni delle rispettive coppie antinomiche. 

III.
 
Italia:un deficitdi integrazione
 

1. Istituzioni democratiche e senso di comunità 

Sulla scorta delle nozioni di entitlements e di identifica­
zione presentate nel capitolo precedente sono adesso piena­
mente comprensibili i termini con cui March e Olsen trat­
teggiano le istituzioni democratiche: 

le istituzioni democratiche presumono e sviluppano un sentimen­
to diffuso di cittadinanza, cioè un sentimento di un' eredità co­
mune, un modo di vita condiviso e apprezzato e un destino collet­
tivo. E inoltre uno dei criteri per valutare assetti democratici di­
versi è la misura in cui questi fanno nascere questo senso di comu­
nità '. 

Le istituzioni democratiche, in altri termini, costitui­
scono la fonte di una serie di diritti di cittadinanza. La pro­
gressiva estensione del loro ambito di riferimento, come 
sappiamo, rappresenta uno degli aspetti salienti dell'affer­
mazione del wel/are state, e più in generale della ridefini­
zione del rapporto fra singoli e istituzioni pubbliche. Esiste 
peraltro una funzione più sotterranea delle istituzioni de­
mocratiche, che travalica il loro specifico dispositivo nor- I 

mativo. Nel garantire in modo efficace, attraverso il loro I 
funzionamento quotidiano, i diritti ai singoli individui in 
quanto cittadini, esse diventano oggetto di una trasfigura­
zione simbolica, vengono cioè caricate di un valore positivo 
dai cittadini, che in esse si identificano. Questa comune 
identificazione, questa partecipazione emotiva di una plura­
lità di soggetti, è all'origine del «sentimento diffuso di citta­
din~l:l e di un'eredità comune» di cui parlanOrT"aiCh e 
Olsen. 

È dunque la valenza simbolica delle istituzioni, la loro 
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capacità di suscitare identificazioni, che consente il passag­
gio dalla logica, in ultima istanza aggregativa, della garanzia 
dei diritti dei singoli a quella sorta di miracolo di integra­
zione che è ~enso di comunità». Cosi March e Qlsen tor­
nanQ_l:1_~Q1tQlin~~~d:~l!l:~l?M!r~v.Qorf~chç..la qualità de~ 
~.tadipende - al di là del .benesse~_~~~~~ffiico - dall~ 
p~e za di questo e1emente; jiitegratlvo;... - ­

Possiamo a questo punto reinterpretare i due bracci 
della tenaglia che, come abbiamo osservato nel capitolo 

(	 primo, impedisce l'attecchire di un più solido senso di cor­
responsabilità civile. La nascita di questo strumento integra­
tivo adeguato ad una moderna demoCra~_~J'fata-contta­
stata da un Iato oa forme alternative dì solidarietà e di inte­
grazione (le--i\lbz.iJiUre-liolitiche) che ay~an~ 
simbolici e fonti di identificazione il~, la classe O la 
~; dall'altro lato il partlcolansmo lunilista e guicciar­
diniano lia costitUito la fonte di orizzonti di integraziçne 
estrm tr·· . . il clan l rapporti di com-
p~atico, in uno sfondo (il basso continuo) atto asocia­
lità, sfiducia e antagonismo..Dopo quasi mezZQ. secolo::dUe­
, . e democratico le carenze del tessuto civile che ancora si 
riscontrano, oggi orse piu ien, non possono essere consi­
derateesau-	 as t . 

mente - .usta la ezione di March e Olsen - le 
I ' istituzioni lasmano, ne a, oro v enza fite atlv~co­

; -, l S o e l m e' c tue . Se esse ann con­
,- .	 _entito che si riproducessero e chiusure e i articolaris . .t 

ieri ciò EUÒ s· care so o che ne sono state permeate. ~ 
l	 ' 

2. Deficit di legittimità e inefficacia delle istituzioni 

Le istituzioni democratiche repubblicane sono nate con 
una grave carenza di legittimità agli occhi della stragrande 
maggioranza della popolazione del paese. Lo ha dimostrato, 
recentemente, Morlino al termine di un'ampia ricerca sui 
processi di consolidamento del regime repubblicano nei '\ 
primi anni del dopoguerra. Egli riconduce l'avvenuto con­
solidamento, nonostante il grave deficit di legittimità, al 
ruolo centrale dei partiti, che fu qualche Iiiisura hannoope-' 
'---------- ­

r '~ 
j 

rato una sorta di tutela sulla società civile e sulle organiz­
zazioni di rappresentanza degli interessi: 

Questo deficit di legittimità ha dunque comportato, al­
l'origine, la prevalenza sulla scena istituzionale del nostro 
paese dei partiti politici, cioè - etimologicamente - di 
strumenti «di part~», di obiettivi, interessi e punti di vista 
esplicltamente nvendicati come eccentrici e parziali. La si­
tuazione di nllnorità. di immaturità, della società c~ 
comportato così,liA dall'origine, uno squilibrio .ekgli assetti 
democratici. Ma questa distanza, questa discrasia fra gli 
o~ti di massa e le istituzioni democratiche non è 
stata colmata. 

D'altra parte lo sviluppo economico di questo .dopo­
guerra ha aperto l'Italia intera ai meccanismi aggregativi del 
mercato e a quel complesso di fenomeni che va sotto il 
nome di modernizzazione sociale: urbanizzazione, crescita 
della scolarità, riduzione della pratica religiosa, nuovo ruolo 
delle donne, ecc. In sostanza il,mercato h . 
~er~, trasformando il volto so e ed economico del paese 
e soddisfacendo i bisogni materiali degli individui con una 
ql!antità e varietà di isions rima im n . e. 

Alle istltUZlom .ti . p- ì 
pare un senso so di cittadinanza» (s"tçondo i termini di ,; 
M-m'ch e OIsen) c:: garantire un' ade~ta serie di entit!!- ~. 

co cl, Dahr , apprestando quei ' . 
meccanismi integrativi necessari da un lato per contenere ed 
ammortizzare gli effetti socialmente e culturalmente corro­
sivi dello scambio capitalistico e dall' altro per sviluppare tra 
i cittadini quel senso di corresponsabilità sociale e di identi­
ficazione con la democrazia che costituiscono il presuppo­
sto della sua legittimità. 
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A questo compito le istituzioni statuali italiane sono so­
st~iIeì1Le venUte meno. In primo luogo perè1iéS"ono 

~ co~amente mancati, da parte dei politici al governo, in­
vestimenti sistematici esplicitamente indirizzati a creare e 
alimentare un senso diffuso di cittadinanza, fatto di doveri 
oltre che di diritti. In questi termini possono essere letti 
eventi e processi apparentemente eterogenei, come la~ 

essiva banalizzazione dell'obiezione di coscienza al servi­
~ m1lit l" il deil' e e -­3zìOare ,nl~vmua ~ msegQamento d Il' d ucaz1Q­

e ci . elle scuole 4, l'uso al Iiriì di polemica interparti­
tica anche de . eventi fondativi dello stato, come il Risorgi­

\ me~to e la Resistenza 5. 

3. Feste nazionali e religione civile 

In questa sorta di cimitero delle occasioni perdute rien­
tra anche la definizione delle festivitàCiVitt. E persino ovvio 
constatare che la costruzione dell'idenTItà collettiva e l'ali­
mentazione di un senso di appartenenza passano attraverso 
la definizione di una determinata scansione del tempo, con 
la ~elebrazione di riti che, nel sancire una discontinuità, 
proclamano una solennità. La definizione del giorno di festa 
costituisce un'arma integrativa di straordinaria potenza in 
mano ai fortunati detentori del potere di fissare il calenda­

. rio. Neppure i presidenti delle polisportive o gli assessori 
alla cultura rinunciano all'opportunità di alimentare, me­
diante la celebrazione di una festa, il senso di identità collet­
tiva di giovani calciatori o di anziani pensionati. 
I Inv e, quando a metà de . anni Settanta si trattò di 
labolire c erose est!' asettiman­
Inelnome di un sacrosanto principio a~e ativo come la1- ttività --anc1fetatesfa--aenaìte' . --fii rlCQn:- i 

ldotta burocratic~en!e_~ ~.E!ima d~eni9-di gjugop. In 
[tal modo la ricorrenza scomparvecran orizzonte della quoti­
ldianità e perse del tutto la sua capacità integrativa -,L:Jen~a ... 
~ cò' 'versano della Vittoria 6, ma non al 25 

,rile né al 10 ma .o feste u -no come 
_~srl.. e e unque sul piano simbolico controbilancia­
~o a sopravvivenza divarie feste religiose. 

La vicenda del 2 giugno e del 4 novembre sembra una 
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nota di colore, una curiosità minima e insignificante. In 
realtà racconta una storia ricca di insegnamenti. In primo 
luogo offre una splendida illustrazione dei modi in cui la 
presenza di identità §uhcu!turali alternative ostacola la co­
struzione di un'identità nazionale. Inoltre, più in generale, 
dimostra la totale disattenzione che i vertici istituzionali e 
politici del Sjese §annQ. gediCafo alla costmzjone dì iina 
«religione ci . e». 

Questa nozione risale a Rousseau 7, ma è stata riportata 
all'attenzione degli studiosi da Bellah in un nobile saggio 
che fa trasparire il disagio degli intellettuali americani du­
rante gli anni del Vietnam. Con l'espressione~ne.çj­
vile» Bellah ha sint~zato il c9!J?.P!~_~.~Q..~liQliçg~çQ§tituito 
dagli eventi fonaatlV1 den~ JJjIzigoe. americana- (Rivoluzione 
è Guerra dì secessiohe), dai suoi eroi e padri fondatori, da 
luoghi (Gettysburg e il cimitero di Arlington) e date. Cia­
scuno di questi elementi ha subito quel processo di destori­
ficazione, trasfìgurazione e identificazione che li ha trasfor­
mati in simboli, i quali vengono ricordati e riveriti nel «ca­
lendario annuale della religione civile. TI sistema scolastico 
pubblico serve da contesto importante per la celebrazione 
culturale dei riti civili»8. 

La capacità integrativa della religione civile nel processo 
di costruzione della nazione è evidente: essa è stata capace 
«di costruire dei potenti simboli di solidarietà nazionale e di 
mobilitare profondi livelli di motivazione personale per il 
conseguimento di mete nazionali» 9. D'altra parte le parole 
non sono scelte a caso. L'uso del termine religione non 
evoca una vaga analogia; esso sottolinea la sacralità del vin­
colo di partecipazione affettiva che unisce i cittadini di una 
nazione: «la religione civile può essere definita come il 
modo di vivere liberamente un legame (religio da religare) 
di socialità attiva» IO. 

Si noti infine l'importanza accordata al sistema scola­
stico nella trasmissione di questo senso di obbligazione reli­
giosa: ad indicare come l'educazione civica non possa essere 
considerata una materia dall'utilità limitata nell'ambito del 
curriculum delle scuole dei vari ordini e gradi. 

TI caso degli Stati Uniti non è l'unico, naturalmente, ri­
spetto al quale noi ci troviamo sguarniti. E un confronto che 
ci mette a disagio - sia dal punto di vista delle feste nazio­
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nali sia da quello, apparentemente minore, dell'educazione 
civica. Di fronte a questo disagio siamo di solito portati a 
reagire esibendo, e vantando, quegli stati d'animo disincan­
tati e cinici di chi, considerandosi immune da nazionalismi 
infantili, si ritiene superiore. Oggi, nella difficile congiun­
tura interna e internazionale che stiamo vivendo, più di uno 
studioso ha denunciato questa nostra lacuna e i limiti di cui 
è spia li. 

4. Le istituzioni distruggono il tessuto civile 

, Le date e i riti della religione civile, per quanto simboli-

i camente pregnanti nella solennità delle liturgie, rappresen-

I tano solo l'aspetto «alto» del processo attraverso cui le isti­
l tuzioni svolgono la loro funzione integrativa, formano e nu­

trono il senso di comunità e di cittadinanza. Ma il modo so­
'. ',cialmente e politicamente più rilevante in cui le, iS,tituzioni 

italiane hanno perso il loro ~e~nte~o è dovuto , 
alla 10r~Clenza Falla 10rCCdìLnibilità i r tu;9 i cit­

i I tadini in quanto tati. --- ­~; Quando il funzionamento di un'istituzione pubblica, o 
l'accesso ai servIZI da essa erogati, e re oIato non da norme­
univers tic e m a cnten artIco aristici la ca acità in­
tegrativa di tale istituzione viene meno. Essa opera secon o 
aggregaziom successive, ad hoc, definite da criteri incerti e 
parziali, riconducibili allo scambio o ai vincoli personali. 
Y..engonQ..mMe le gar~ ,entit/ements, che pongono .'! 

~ tutti i cittadini su un =~~ ~; ~s;:oni servizi e :~----v~e diventano in; ~;~ ; =;ni di ~~ 
von. ' 
----A'prima vista risultano evidenti le analogie con quanto 
accade nel mercato: per ottenere prestazioni loro dovute in 
quanto cittadini gli individui mobilitano le loro risorse. 'Tanto più ricchi sono (di denaro, di amicizie altolocate, di 
una posizione strategica all'interno di un'altra istituzione), 
tanto maggiori sono le loro possibilità di raggiungere l'o­
biettivo. Le ineguaglianze nella società e nel mercato si ri­lflettono immediatamente nei rapporti con le istituzioni, fa­
cendo venir meno il principio di uguaglianza tra i cittadini e 
gli intenti perequativi e redistributivi tipici di alcune istitu­
r>; 
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metrici che fanno capo ai rappresentanti delle varie istitu­
2iom detenton deHe risorse e arbitri del toro USQ,. bi 9ii i 
sio;1i cedono i fio diritti di eÌttadinanza :iir ottenere L­
Nori per dirla con le "Oategorie-diDaNtlfWleRi si-~QQDO C»,­~ titlements per ottenere~rovisions. 
- La inelimiriabile v enza simbolica delle istituzioni, eh 
viene ignorata nell'approccio aggregativo, può essere piena­
mente apprezzata in un'ottica integrativa. Le istituzioni non 
sono solo arene cui gli attori accedono con preferenze eso­
gene, cioè con valori e orientamenti acquisiti altrove, indi­
pendenti dall'azione delle istituzioni stesse. Queste sono in­
vece esse stesse agenti di socializzazione, che plasmano le vi­
sioni del mondo degli individui, e dunque orientano le loro 
condotte di azione. 

Un esempio calzante di quanto la quotidianità delle isti­
tuzioni eroda il tessuto sociale lo ha fornito in modo ma '­
strale Parisi in una recente riflessione sui Kcompa . che co­
~ e sulle complicità e omertà che regnano a stu­

.-cteirt[ La sua catena argomentativa porta allo scoperto le 
implicazioni di valore sottostanti a una realtà che tutti ab­
biamo presente e che della scuola «un'is' . ne fonda­
me a sione s e tà verso le istituzioni, . 
~nibjljtà a riconosçenìi al lOTO interno coqesQgn­
sabili dell'attuazione dei valori comuni, del rifiuto della col­

1aborazione con le autorità r la difesa d .tà» 13. 

.... um a egenerazione delle istituzioni pubbliche è 
essa stessa fonte di degenerazione sociale, tanto più perva­
siva alla luce del rilievoche, in una società moderna, tali isti­
tuzioni assumono nella vita quotidiana degli individui. Una 
Visione del mondo orientata a valori partico1aristici e la ne­
gazione dei principi democratici di cittadinanza non pos­
sono che diffondersi se, alla fine, risultano gli unici mezzi 
che - nell'interazione quotidiana con le istituzioni - con­
sentono agli individui di raggiungere i loro scopi. E in que­
sto senso che può essere compresa la formula, ricorrente 

\nell'Italia di oggi, secondo cui la~ura dei favori prevale 
essiv uella dei diritti. ..., 

Dal momento che, nell attu e assetto sociale, è pratica­
mente impossibile fare a meno di interagire con le istitu­
zioni pubbliche, ne consegue che gli individui mettono in 
atto le strategie che l'esperienza insegna come più efficaci 
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5. Consenso. legittimitàe legalità 

La capacità delle istituzioni pubbliche di plasmare gli r 
orientamenti di valore degli individui da una parte e dall'al- i 
tra la loro diseguale accessibilità da parte dei cittadini - \ 
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i che smentisce gli assetti normativi universalistici su cui sono parte mina sicuramente la legittimità, dall'altra può essere 
fondate - consentono di comprendere perché il funziona­ un mezzo per conseguire consenso, come peraltro dimo­

istituzioni italiane abbia orodotto in tutti questi strano le vicende di «tangentopoIi"», in cui tanti politici ­
anni consenso elettorale ma non legittimità, e nemmeno premiati da un vasto seguito elettorale - sono finiti sotto 
senso di identità nazionale. accusa, e non di rado in prigione. 

AnChe in questa coppia concettuale - consenso e legit­ Se passiamo dal piano analitico a quello storico, pos­
timità - possiamo rinvenire la polarità di prospettive già ri­ siamo ricordare come il difficile avvio dello stato unitario, 
levata. TI consenso è un concetto di natura atomistica: il do o il esattam n auna conconutanza 
consenso totale è dato aana somma di tanti consensi indivi- ~ di cri§.Ldi legalità e di crisi di legittimità. La prima, e se­
duali, né più né meno l'. Si tratta cioè.di un concetto di til(li gnò in particolare le regioni mendionaIi, dette vita ad una 
aggregativo. La le~tà pr~~.l.l!?l?Q~.iny~ç~ qualcosa' vera e propria guerra civile, che una discutibile carità di pa­
più..della..somma..di tante posizioni indi'lidPali. ;Essa infatti tria ha eufemisticamente tradotto in «brigantaggio» 18. La 
~tributata ad un'~!iJ!g!9.n~,o.allllregirn~.L~_~_rico­ crisi di legittimità sorse invece a motivo dell'opposizione 
nosciuta la qualità&«raDDresentare il "tutto" e l'interesse cattolica e al conseguente non expedit, che escluse i cattolici 
gen@ral@ nei €e~j dedi interessi particolari» 16. dalla partecipazione politica ed elettorale nel nuovo Regno 

[

TI consenso muore con i beneficiari dello scambio; la le­ d'Italia. Per inciso, il lettore osserverà come, fin dalla sua 
gittimità, al contrario, è un patrimonio che vive e che passa origine, lo stato unitario italiano si sia trovato stretto nella 
di generazione in generazione, cementando il senso della. tenaglia fatta di particolarismi e di lealtà alternative, origi­
continuità storica e dell'identità collettiva. Che la nozione di nate in zone diverse del paese, e che abbiamo giàimparato a 
legittimità, a differenza di quella di consenso, rimandi a una riconoscere, nelle sue forme più recenti, nel capitolo primo. 
realtà «monista», irriducibile a singole componenti, e desi­ Quando si afferma che le istituzioni italiane godono (o 
gni un sentire condiviso, un diffuso orientamento a «sentirsi godevano) di consenso ma non di legittimità non ci si limita 
parte» di un'entità collettiva, risulta evidente dal fatto che dunque ad una sottile diStinzione terminologica, che am­i regime può adoperarsi per «organizzare il consenso», micca alle particolarità di un lessico specialistico. Ci si rife­
mentre non potrebbe mai organizzare la legittimità. Niente risce invece ad una caratteristica dell'Italia molto concreta e 
di ciò che viene imposto dall'alto può essere legittimità! quotidiana: la prevalenza delle pratiche aggregative su q.uel­

La opposta caratterizzazione di consenso e legittimità l~ integra.tiVe. con le sue altrettanto concrete conseguenze 
emerge pienamente ove si confrontino queste due nozioni sul senso di cittadinanza e di identità collettiva. Appunto la 
con quella, attigua, di legalità, secondo cui «un potere le- prevalenza delle pratiche aggregative è all'origine di quella 
gale è un potere che viene esercitato secondo le leggi» 17. La crisi di legalità che oggi - a due anni dall'inizio dell'inchie­
legalità alimenta la legittimità, ad esempio assicurando la sta della Procura di Milano sulla corruzione politica - pa­
certezza del diritto e l'eguaglianza dei cittadini di fronte alla lesa agli occhi di tutti le sue dimensioni ma che era da molti 
legge: Max Weber - come si sa - ha individuato nel prin­ anni evidente agliosservatori più acuti della realtà italiana. 
cipio di legalità la fonte della legittimazione dei regimi mo­ Un caso particolarmente rilevante di capacità socializ­i 

derni. zante perversa delle istituzioni è costituito proprio dalla 
Ma tto che la legalità alimenti il consenso. Anzi, grave crisi in cui da decenni versa la giustizia penale. Lol

l'esercizio della legalità, inteso come cnteno prescindi­ I stesso principio di legalità appare messo in -discussione
 
bile di azione da parte dei rappresentanti delle istituzioni, dalla:
 
può presupporre impopolarità, e dunque generare dissenso.
 
Da cui il detto: dura lex, sed lex - non per caso cosi poco progressiva, quasi completa scomparsa di effettive forme di re- ~
 
popolare nell'Italia dei condoni. Invece l'illegalità, se da una pressione per i reati commessi da ignoti - ed in particolare per ~
 

/' \ 
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scippi, furti negli appartamenti, rapine, aggressioni, ecc. - cioè 
quel rilevantissimo insieme di reati che sono detti minori ma che 
pur tuttavia sono importantissimi per il senso di sicurezza dei ~. cittadini 19. 

6. Il clientelismo corrosivo 

Se ci poniamo da un punto d'osservazione abbastanza 
elevato per utilizzare la coppia concettuale integrazione-ag­
gregazione, è possibile cogliere i punti di contatto fra due 
meccanismi aggregativi, che a prima vista hanno poco in co­
mune ma che costituiscono forse i due più formidabili strl,!; 

W!'"' " 
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menti di CO§!Dlzjpne del consenso. MiJiferi~c..Q.l!!!~~ri­
corso al voto clientelare e al,debito pubblica. ­

Come ho ricordato in precedenza, il voto di scambio co­
stituisce l'espressione, nel contesto dello stato assistenziale e 
nella cornice del sistema elettorale vigente, del particolari­
smo prepolitico, tipico dell'uomo guicciardinìano. Nel capi­
tolo primo ho cercato di mettere in luce come uno dei me­
riti della tipologia messa a punto da Parisi e Pasquino sia 
proprio la sua capacità di co .ere nel voto di scambio o 
st . . " . . 

rappresentanza politica e il mondo a-politico del familismo, 
estraneo alle contrapposizioru 1deologiche come ai con­
fronto fra i programmi e gli schieramenti, ma sensibile solo 
ai benefici privati che l'elettore può ottenere. 

n rapporto fra elettore e candidato presupposto dal voto 
di scambio è un meccanismo prodigiosamente ricco di im­
plicazioni disgreganti. L'elettore si muove in una lo 'ca u­
ram ., . o . are e cerca . massi­
mizzare l'utile scambiando la risorsa votoèon benefici ma=­
teriall «unmedian e mdiV1duaIì». TI candidato beneficiano 
del voto di scambio si pone noQ cQmé ÌPterprete dì interessi 
gej . .. se dal centro verso la ne-
m:e~a. Egli.1Je.siede all'er~gazio.ne?ei ussi ~ ~n . 
blICI<refiilltL al pro ammL ordinan . straordiruìi"i che 
ticQlano a spesa pu 'ca 23. Nell'assetto dello stato assi­
stenziale si tratta di flussi di risorse ingenti, che - come ve­
dremo meglio nel capitolo seguente - nel Mezzogiorno su­
perano quelle allocate dal mercato. 

Ma, in coerenza con l'insopprimibile capacità formativa 
delle istituzioni, questo meccanismo di allocazione cliente­
lare delle risorse alimenta a sua volta una pluralità di feno­
meni disinte~ativi, per almeno quattro motivi. 
- a) n candato si muove secondo un'ottica individuale, 

in cuiiJtJ a~rsar1 ~rm:f:s::so n~n s~~~ i f?::::­
d~idì aL artLt1, ma ue l o partito, S r -

dono Jo stesso segmento di elettorato, secondo il modeUo 
d~LpartitQ-arena Mene cosi a mancare l'elemento di rac­
cordo e unificazione dell' offerta politica, con varie conse­
guenze: dalla ,perdita di rilevanza delle premesse ideologi­
ch~ e delle iattaforme ro atiche (e della loro va­
lenza integrativa) a'evitazione dei costi della campagna 
elettorale. ~ ------.--.... 
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Disavanzo di bilancio 

FIG. 3.1. Disavanzo di bilancio e debito pubblico, in percentuale rispetto al Pn, 
nei paesi CEE nel 1992. 

Fonte: «Corriere della Sera» del 21 aprile 1993, p. 20, 

~tizzazione del rap=~a cittadini e istituzioni pubbli­
he si su~plisce alle ~U; deJJe *nzie del welfare state, 

anche se per questa via, per cosi dire traversa, si sacrificano 
buona parte delle istanze perequative per cui esse sono~ate. 

Quanto la crescita abnorme del debito pubblico abbia 
comportato un sacrifìcio dei diritti di cittadinanza può non 
risultare immediatamente chiaro. Ad ogni nuova rilevazione 
dell' ammontare dello stock.del debito veniamo informati su 
quanti milioni di debiti gravino sulla testa di ciascun italiano 
- con l'immancabile precisazione: «neonati compresi». 
L'immagine fa sempre una certa impressione, ma ci mette 
fuori strada, prima di tutto perché «posizioni ereditorie e 
debitorie si intrecciano nei singoli individui» 29. Infatti, 
come abbiamo visto sopra, a fronte di un debito medio pro 
capite di 25-30 milioni, molti italiani sono creditori dello Istato in quanto possiedono Bot e Cct. I veri debitori sono 

..gij italiani di domani: «che pagheranno più iillpOste,jiceye­
ràììiiO meno tr3sferiméti e, in Ultima istanza, cresceranno 
economicamente di meno ~ e meno e stato mvestIto 

e generazlom attuali» 30. 
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Questo trasferimento del debito alle generazioni future 
significa che noi italiani di oggi non solo pregiudichiamo i 

\': loro benessere economico ma anche ram iezza dei loro di­
, i ')1 ritti di citta .	 tu severi' . 
'\: spesa pubblica. Si tratta di una vera e propria espropria­

zione, un tradimento di quell' obbligo, riconosciuto dalla 
teoria democratica, secondo cui i cittadini di oggi sono i ga­
ranti dei diritti dei cittadini di domani: «i singoli cittadini 
sono fiduciari per le preferenze presenti e future dei citta­
dini presenti e futuri. Essi non possono alienare legittima­
mente i loro diritti politici in quanto detengono tali diritti 
sulla base della fiducia» 31. Ancora una volta, dunqu~ 
parcellizzazione dei benefici tra singolj individui, per quan­
to numeros~ comporta il sacrifìcio delle esigenze di integra­
zione soda! . 

L'investimento dei singoli e delle famigJie in titoli pul;>­
blici risponde a criteri di razionalità economica ipdili~ 
b' " 'a in una ros ettiva collettiva, anche nel caso 

r una 
so.mmadi singole razionalità. 

Naturalmente esiste una relazione precisa fra voto di 
scaliibiOe debito pubblico: un'elevata rem1m@razl:~4ei 
debiti che il Tésoro contrae con gli acguirenridi~tt9­
blici è necessaria per garantire la disponibilità delle risorse 
che servono a fìrianztare la ncerca del consenso medkììte 
~~ambi particolaristici, cpn le gravi conseguenze che ciò 
comporta a livello macroeconomico, come il peso abnorme 
d e se es reSSl0m e econOmIa « . " . 
l'elevato costo del enaro per e imprese, l' 
tivi a investire nell'espansione e ammo ernamento della 
basuroduttiva, la redistribUZlone dei redditi a favore di 
quellfpiù alti 34• 

.'-...._--~ 
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volezza politica dei cittadini o alla diffusione di altri enti/te­
ments37, come ad esempio era avvenuto negli anni Cin­
quanta e Sessanta con trasmissioni dedicate all'alfabetizza­
zione degli adulti e più in generale con la diffusione della 
lingua italiana in tutti gli strati della popolazione 38. Invece la 
televisione italiana m'ente di ueste --­
carattensti e inte ative anto l'intero sistema te evi­
si~o è asservito a logiche a~eBative. E . natura aggrega­

\ tiva, in primo luogo, la spart1Zlone delle reti Rai fra i vari 
\ partiti, con conseguente lottizzazione delle assunzioni e 
! delle collaborazioni in quella che è la principale industria 
il culturale del paese. Ancora più evidente la pressoché totale 
Idipendenza dell'intero settore televisivo dalla logica aggre­
\gativa se si pensa che la programmazione delle reti pubbli­
\che e private è determinata dalla competizione tra Rai e Fi­
ninvest, in cui è arbitro l'Auditel. Questa sorta di sondaggio 
permanente, che misura in tempo reale i dati sull'ascolto dei 
vari programmi, governa le tariffe del mercato pubblicitario 
e, di conseguenza, decide la sorte di ballerine e presentatori. 
Più che negli altri paesi europei, gran parte della pubblicità 
passa per la1V39. La rincorsa tra le varie reti a coll?Ldipm­
grammi dLe.~ne e di qualità seJ!t.l?re-pm=§CaQ~r).~~.~J;llill­
qu~ solo il naturare-esifo di una lOtta condotta, senza alcuna 
attenzione alle p:otenZràIrtà1ìitegrative(fèrmeZiQteTèVfsi~Q~ 
p~r accaparrarsi una fetta sempre più grande di questo iI!­
gente flusso dì denaro. ------. -..-- __o •••••• 

Soloalfa luce di questa affinità di fondo degli assetti del 
sistema televisivo con i principali strumenti di acquisizione 
del consenso (voto di scambio e debito pubblico) si com­
prende perché la riforma della Rai costituisca un terreno di 
scontro fra i più aspri nell'attuale transizione verso nuovi 
equilibri politici. D'altra parte le prime iniziative prese dai 
nuovi vertici della Rai, subentrati nell'estate del 1993 al vec­
chio Consiglio di amministrazione espresso dai partiti, sem­
brano ispirate dalla consapevolezza delle degenerazioni ag­
gregative incompatibili con le finalità del servizio pub­
blìco". 

Anche nel mondo del calcio si r' un'ipertrofia dell~_ 

dinamic e ~egative. Fenomeno socialmente e t\itiil­
mente compesso, il calcio professionistico gode di un peso 
straordinario nel quadro dello sport italiano, soprattutto ri­
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petto alla pratica sportiva di base. Questa resta a livelli mi­
nimi" nonostante sia considerata dalla sensibilità odierna 
come un entitlement - un aspetto rilevante della qualità ~ella vita - proprio per la sua capacità formativa. 

TI calcio professionistico presenta indubbie potenzialità 
integrative, dentro e fuori degli stadi: studi recenti hanno 
messo in rilievo il complesso dei rituali, delle solidarietà e 
dei conflitti che traggono alimento dalle partite di calcio 41. 

Questo però non cela l'enorme crescita di importanza regi­
strata dalla logica aggregativa del mercato nel mondo del 
calcio italiano, che ha chiamato a giocare nel nostro campio­
nato i migliori calciatori in cambio di compensi astrono­
mici, assai superiori a quelli in uso negli altri paesi. Questa 
prevalenza degli elementi aggregativi nel calcio italiano ha 
avuto la sua espressione più evidente nel caso dei mondiali 
del 1990. Oggi sappiamo quanto peso abbiano avuto le de­
generazioni aggregative nei lavori di costruzione o ristruttu­
razione degli stadi (tangenti, lavori non terminati, leggi spe­
ciali per costruire infrastrutture faraoniche, inutili, o abban­
donate poco dopo la conclusione del torneo). 

In quella circostanza anche la squadra nazionale ha de­
nunciato una minore capacità di integrazione, testimoniata 
dall'ostilità di una parte dei tifosi che non si sentivano rap­
presentati adeguatamente dai giocatori che vestivano la ma­
glia azzurra. Segnale non banale, a mio parere, della perdita 
di pregnanza di uno dei simboli dell'unità nazionale che, 
pur nella sua deteriore superficialità, riusciva comunque a 
mobilitare milioni di persone al seguito del tricolore. 

La conclusione del mondiale italiano rispecchiò perfet­
tamente la logica aggregativa, mercantile, prevalente nel no­
stro calcio. Come ben ricordano gli appassionati, la nazio­
nale italiana fu esclusa dalla partita di finale, che fu dispu­
tata invece dalle due squadre che avevano nelle loro file il 
maggior numero di giocatori tesserati dai club italiani. Non 
si poteva trovare dimostrazione più efficace che il nostro è 
davvero il campionato più bello (nel senso di più ricco) del 
mondo, ovvero quello in cui le logiche aggregative hanno 
proceduto più lontano che altrove. 

Se ci addentriamo nel gioco retorico di segnalare un epi­
sodio che, alla luce degli avvenimenti successivi, assume re­
trospettivamente una caratterizzazione emblematica, il caso 

dei mondiali di calcio si presta a rappresentare bene lo spar­
tiacque tra l'atmosfera degli anni Ottanta e quella del de­
cennio successivo, fatta di colpi durissimi inferti al velo sot­
tile della nostra integrazione nazionale dal maturare delle 
conseguenze di quelle degenerazioni aggregative che pro­
prio negli anni Ottanta avevano ricevuto il massimo im­
pulso. 

Note al capitolo terzo 

1 J. March e J. Olsen, Riscoprire le istituzioni, Bologna, n Mulino, 
1992, p. 116. 

2 L. Morlino, La relazione fra gruppi e partiti, in Id. (a cura di), Co­
struire la democrazia. Gruppi e partiti in Italia, Bologna, n Mulino, 1991, 
p. 484, corsivi dell'autore. Sul ruolo centrale dei partiti cfr. anche M.
 
Cotta, Tbe Centrality 01Parliament in a Protracted Democrazie Consolida­

tion, in U. Liebert e M. Cotta (a cura di), Parliament andDemocratic Con­

solidation in Southern Europe, London, Pinter, 1990, pp. 55-91.
 

3 A. Panebianco, Representation without Taxation, in «il Mulino»,
 
XL, 1991, n. 333, pp. 47-53. Nello stesso senso, anche se su un piano in­

comparabilmente più nobile, va anche il timore con cui i movimenti cat­

tolici e di sinistra guardano ad un'eventuale contrazione delle opportu­

nità del ricorso all'obiezione di coscienzlL------"
 

4 Ibidem, pp. 47-53; A. Paris' Compagni che copiano in «il Mu­
linQ~), XL, 1991, n. 333, p. 99. ----.-----.. 

5 Sulla Resistenza e sugli ostacoli ad elaborarne il mito super partes 
cfr. G.E. Rusconi, Se cessiamo di essere una nazione, Bologna, n Mulino, 
1992. 

6 La festa della Vittoria è stata ripristinata nel 1992, ma evidente­

mente solo in termini burocratici e senza superare la soglia dell'atten­

zione dell'opinione pubblica, neanche di quella più attenta a questi detta­

gli. Infarti la stampa ha dato notizia di folte schiere di reduci che si sono
 
recati la prima domenica di novembre a Redipuglia per le celebrazioni
 
dei caduti e solo allora hanno saputo che la festa era stata «ripristinata»
 
alla data originale. Come si vede, persiste la totale mancanza di consape­

volezza dell'importanza della gestione simbolica del calendario.
 

7 L'espressione si trova nel Contratto sociale (W, cap. 8), cfr. R Bel­
lah, La religione civile in America, in S.S. Acquaviva e G. Guizzardi (a 
cura di), La secolarixza1.Ìone, Bologna, n Mulino, 1973, p. 150. n saggio 
era comparso nel 1967 su «Daedalus», XCVI, pp. 1-21. 

B R. Bellah, La religione civile in America, cit., p. 158. Sulla elabora­
zione simbolica della religione civile americana, con particolare riferi­
mento ai funerali diJ.F. Kennedy, cfr. anche D. Kertzer, Riti e simbolidel 
potere, Bari, Laterza, 1989, cap. W. 

9 R Bellah, La religione civile in America, cit., p. 160. 
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lO C. Tullio-Altan, Identità etnica e religione civile, in «Storia con­
temporanea in Friuli», XXII, 1992, p. 15, corsivo dell'autore. 

11 Mi riferisco in particolare alle opere citate di Rusconi e Tullio-Al­
tan. Cfr. anche le interessanti considerazioni di C. Galli in ÙJ cultura poli­
tica degli italiani, in «il Mulino», XLI, 1992, n. 341, pp. 401-411. 

12 Sul concetto di istituzione il riferimento d'obbligo è aD. Selznick, 
Leadership in Administration, New York, Harper & Row, 1957, rilevante 
soprattutto in quanto pone l'accento sulla capacità dell'istituzione di co­
stituire un valore in sé, che prescinde dalle implicazioni strumentali, «in 
quanto garantisce identità collettiva, senso di appartenenza» (S. Zan, Or­
gani:atl:rione e rappresentanza, Roma, Nuova Italia Scientifica, 1992, p. 
112). Mentre il volume di Mareh e Olsen non approfondisce il concetto 
di istituzione, più ricco di suggestioni è il contributo di M. Douglas in 
Come pensano le istituzioni, Bologna, TI Mulino, 1990. 

13 A. Parisi, Compagni checopiano, cit., p. 99. 

14 ]. March e]. Olsen, Riscoprire le istituzioni, cit., pp. 188-189. 

15 Questo aspetto atomistico del consenso è chiaramente espresso in 
G. Graham, <d'individuo, naturalmente, è l'elemento costitutivo (buil­
ding block) del consenso. La legittimità nasce dal fatto che una pluralità 
di individui legittima un regime», in Consensus, in G. Sartori (a cura di), 
Social Science Concepts, London, Sage, 1984, p. 114. TI passo riportato at­
testa anche la sovrapposizione corrente tra i concetti di consenso e di le­
gittimità, provocata soprattutto dalla pratica di ricerca fondata sui son­
daggi di opinione, in base a cui la legittimità di un regime viene rilevata 
accertando il grado di consenso dei singoli rispetto a una serie di stimoli 
(istituzioni, simboli, ecc.). Sui problemi di definizione operativa del con­
cetto cfr. L. Morlino e ].L. Montero, Legitimacy and Democracy in Sou­
thern Europe, in R Gunther, M. Diamandouros e H.J. Puhle (a cura di), 
Tbe Prob/ems 01 Democratic Consolidation in Soutbem Europe, Cam­
bridge, Cambridge University Press, 1994. 

16 D. Fisichella, Lineamenti di scienza politica, Roma, Nuova Italia 
Scientifica, 1988, p. 60; cfr. anche L. Morlino, Come cambiano i regimi 
politici, Milano, Angeli, 1980. La differenza tra legittimità come valore 
condiviso e consenso come elemento di calcolo individuale, razionale e 
talvolta opportunistico, traspare anche in Weber: «la disposizione a ob­
bedire può essere simulata dal singolo o anche da interi gruppi soltanto 
per motivi di opportunità... per debolezza e per bisogno di protezione. 
Tutto questo però non è decisivo per la classificazione di un potere», in 
Economia e società, Milano, Comunità, 1980, voI. I, p. 207. 

17 N. Bobbio, voce Legalità, in Dizionario di politica, Torino, UTET, 
1983, p. 580. Cfr. anche C. Galli, Crisi di legalità, crisi di legittimità, in «il 
Mulino», XL, 1991,n.338,pp. 1022-1030. 

18 Sul brigantaggio cfr. F. Molfese, Storia del brigantaggio dopo l'U­
nità, Milano, Feltrinelli, 1979. Sull'orientamento storiografico a sminuire 
il rilievo del brigantaggio cfr. C. Tullio-Altan, ÙJ nostra Italia, Milano, 
Feltrinelli, 1986, pp. 44 ss. 

, ~. Di Federico, .!!!:bligatorietà dell'azione penale, coordinamento 
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delle attività del pubblico ministero e loro rispondenza alle aspettabile della 
comunità, in «La giustizia penale», XCVI, 1991, p. 166. 

20 Ibidem, p. 168. 

21 È quanto si desume dalla ricerca contenuta nel rapporto presen- f 
tato dall~l'istituto delle Nazioni Unite che si occupa dello studio 
della cfiiDinali e dei sistemi giudiziari, in occasione della Conferenza in­
ternazionale su «Comprendere il crimine» tenuta a Roma il 18-20 novem­
bre 1992. 

22 È servito però al ripristino della legalità riducendo scippi e rapine, 
a giudicare dai resoconti della stampa quotidiana. Questo successo ha in­
coraggiato il governo a estendere l'uso dell'esercito in appoggio alle forze 
di polizia anche a Napoli e in Calabria. 

23 Cfr. G. Gnbaudi, Mediatori. Antropologia del potere democri­
stiano, Torino, Rosemberg & Sellier, 1980. 

24 Cfr. C. Trigilia, Sviluppo senza autonomia, Bologna, TI Mulino, 
1992. 

25 Cfr. L. Graziano, Clientelismo e sistema politico. Il caso dell'Italia, 
Milano, Angeli, 1980, p. 23 e M. Caciagli, Il clientelismo nel Terzo 
Mondo, in «Rivista italiana di scienza politica», XIX, 1989, p. 326. 

26 ]. March e]. Olsen, Riscoprire le istituzioni, cit., p. 218. 
27 Dati riportati in M. De Cecco, I debitidi stato e il tesoro delle lamt~ 

glie, in «La Repubblica Affari e Finanza», del 2 luglio 1993, pp. 8-9. In 
particolare . 'e dete no il 44,79% dei tito . a medio e l o ter­
mine (BUIe Cct) e 1'89 49% dei ti oli a breve (Bot). Al contrario banche e 
assicurazioni detengono il 27,9% dei primi e i16,15 dei secondi. 

28 Ibidem, p. 8. 

29 P. Onofri, ÙJ cultura economica degli italiani, in «il Mulino», XLI, 
n.343,1992,p.802. 

30 Ibidem, p. 803. Cfr. anche G. Campiglio, Illusioni di ricchezza, rt~ 

schi di declino, in F.L. Cavazza (a cura di), ÙJ nconquista dell'Italia, Mi­
lano, Longanesi, 1993, p. 32. 

31 ]. Marche]. Olsen,Risc~~~ijçh ~ 218-219. 
32 G. Tremonti e G. Vitale ,ÙJfie:adel:tasse,H ogna, TI Mulino, 

1991, p. 46. 
33 È stato calcolato che l'econÒÌiitll ch:ltà=réi1dita, comprendendo le 

rendite immobiliari e quelle «politiche», rappresenta circa un quinto del 
PiI: cfr. G. Campiglio, Illusioni di ricchezza, rischi di declino, cit., p. 48. 
Su questa sorta di intossicazione collettiva cfr. anche G. Mossetto, Ita­
lianisenza rendite, Bari, Laterza, 1993. Più in generale, sulle nuove forme 
di rendita nella società industriale avanzata cfr. G. Tremonti e G. Vita· 
letti, ÙJ fiera delle tasse, cit., pp. 170-173. 

34 G. Campiglio. Illusioni di riccbezza, rischi di declino, cit., p. 34. 

35 La tesi fondamentale del volume, particolarmente attento alle ca­
ratteristiche istituzionali, viene cosi riassunta: «La mediazione partitica 
degli interessi sociali, nella misura in cui è influenzata dalla struttura in­
terna dei partiti, dalla competizione intrapartitica e dal sistema elettorale, 
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costituisce perciò una caratteristica distintiva della vita politica italiana», 
(D. Hine, Governing Italy, Oxford, Clarendon, 1993, p. 9). 

36 G. Tremonti e G. Vitaletti, La fiera delle tasse, cit., p. 123. 
37 Cfr. te considerazioni di G. Poggi, Lo stato. Natura, sviluppo, pro­

spettive, Bologna, TI Mulino, 1992, p. 291. 
38 L'attuale rivalutazione della televisione delle origini muove ap­

punto dal riconoscimento della sua valenza formativa e integrativa, al di 
là del suo esplicito sostegno al regime democristiano. Sulla ridotta diffu­
sione dell'uso dell'italiano fino all'avvento della televisione cfr. l'ormai 
classica Storia linguistica dell'Italia unita di T. De Mauro, Bari, Laterza, 
1967. 

39 Nel 1992 su un mercato pubblicitario che è di 9.213 miliardi, oltre 
la metà sono stati destinati alla televisione; nel 1980 la quota destinata 
alla televisione era i! 25%; cfr. «Media Key», n. 122, febbraio 1993, p. 
267. Contro i! 51% dell'Italia, che è alla pari degli Stati Uniti, la televi­
sione assorbe i! 41% del mercato pubblicitario in Gran Bretagna, i! 39"k 
in Spagna, i! 32% in Francia e i! 18% in Germania. I dati dell'istituto 
francese Information et Publicité sono desunti da «i! Venerdi di Repub­
blica» de130 luglio 1993, p. 111. 

40 Cfr. ad esempio gli «Indirizzi programmatici per i! piano di ri­
strutturazione Rai» presentati i! 28 settembre 1993, secondo cui i vari ca­
nali ]V devono differenziarsi per coprire esigenze culturali diverse. Cfr. 
«Corriere della sera», 29 settembre 1993, p. 4. Peraltro, l'organica con­
nessione del duopolio televisivo con i vecchi equilibri politici, resi precari 
dalla ristrutturazione del sistema partitico, è chiaramente dimostrata 
dalla decisione di Berlusconi, presa alla fine del 1993, di impegnarsi per­
sonalmente nell'arena politica, allo scopo di agglutinare una coalizione di 
centro-destra da opporre con successo al cartello delle sinistre. 

41 Cfr. A. Dal Lago, Descrizione di una battaglia, Bologna, TI Mulino, 
1991; A. Dal Lago e R Moscati, Regalateci un sogno. Miti e realtà del ti/o 
calcistico in Italia, Milano, Bompiani, 1992; A. Roversi, Calcio, tifo e vio­
lenza. Il teppismo calcistico in Italia, Bologna, TI Mulino, 1992. 

IV.
 
La Lega: inevitabilmente
 

La lunghissima bonaccia elettorale durata fino a tutti gli 
anni Ottanta riposava su un equilibrio sempre più fragile, 
fondato su un pilastro che si andava rapidamente consu­
mando (il voto di appartenenza) o su un consenso pura­
mente strumentale e rapidamente revocabile (il voto di 
scambio). Lo dimostra la rapidità con cui, nel volgere di un 
paio d'anni, il sistema partitico che per quasi cinquant'anni 
aveva retto la repubblica ha subito un collasso che oggi ap­
pare irreversibile. L'effetto più evidente di questa trasfor­
mazione del comportamento elettorale è costituito dal suc­
cesso della Lega Nord e degli altri movimenti a ispirazione 
autonomista e regionalista. 

Tuttavia ai risultati elettorali sarà in questa sede dedicata 
un' attenzione, per cosi dire, preliminare, rimandando ­
per i dettagli - alle numerose analisi che gli specialisti 
hanno sollecitamente dedicato alle elezioni del 1992 1. 

In questo capitolo intendo invece indagare sui P!5:s11P­
posti sociali e culturali del successo della Le a nelle re .olli 
sett~E!.if.2~ç- JlrgQm.t;.!).~~.~~~ia interpr~!azi?!1~ 
del ~!J0 sgçceSSQ come una forma. di nspostii::l[oeHC!t di m­
te azione che le istituzioni re u . n o s~p?to 
co.I.mar.e,e m t uni casi hanno addirittura aggravato. 

1. I risultati elettorali del 1992 

I risultati elettorali, in termini di distribuzione dei voti 
validi e dei seggi alla Camera dei Deputati, sono riportati 
nella tab. 4.1. Essa indica quanto il termine «terremoto», 
già applicato alle vicende elettorali per designare «movi­
menti» assai più circoscritti 2, in questo caso sintetizzi ade­
guatamente lo sconquasso avvenuto nella rappresentanza 
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